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Una volta solevano essere etichettati con ben poco lu- 
singhieri epiteti quali blocco reazionario, cricca clerico- 
fascista, strumenti della conservazione, beceri oscurantisti, 
nostalgici, maggioranza silenziosa e benpensante, ecc. 
ecc., ma i tempi sono cambiati e non è più politically 
correct definirli in questo modo. Ormai dovremo abituar- 
ci a non considerarli in termini così sprezzanti ma, più 


Valori 


Con il nuovo che avanza dopo le elezioni, la Chiesa 
si è affrettata a ribadire l’importanza dei suoi “vecchi “ 
valori (o se vogliamo chiamarli con il nome che la storia 
gli dato ”’crociate”) 

I “valori” ricordati sono i soliti: famiglia, scuola con- 
fessionale, oppressione della donna. 

Ma nel ricordare questi “valori” universali, per affer- 
mare i quali dovrà combattere contro chi ama la libertà, 
si è accontentata di un altro piccolo “valore”, quello che, 
a dire il vero, ha messo in moto tutte le crociate del mon- 
do: i soldi. >. 

Per risolvere il problema dell’emissione di eccessive 
onde elettromagnetiche di Radio Vaticana avrà bisogno 
di soldi: il governo si è impegnato a garantirli! Valori 
concreti, tangibili ed entro il 31 agosto! 

Non c’è che dire: 

ognuno ha i suoi valori da difendere! 


Rosaria Polita 


signorilmente, come i nuovi e legittimi governanti di que- 
sto imprevedibile paese. Che lo si voglia o no, questa è la 
realtà che ci aspetta nei prossimi anni, quindi prendiamo- 
ne atto e bona lè! 

Non si sono ancora chiuse le urne della più surreale 
giornata elettorale della nostra storia, che immediatamen- 
te i preti, senza nemmeno preoccuparsi di salvare le for- 
me, prendono a reclamare a gran voce il pagamento della 
cambiale in bianco rilasciata a Berlusconi. Conoscendo 
però l’affidabilità, l’onestà intellettuale e la proverbiale 
solerzia nel pagare i debiti del futuro presidente del con- 
siglio, ecco risuonare, subito dopo l’autorevole invito della 
conferenza episcopale, addirittura il controcanto del papa 
che ricorda, con voce tremolante ma ben determinata, quali 
siano i desiderata vaticani: parità della scuola (quindi 
finanziamenti pubblici alle scuole private dei preti), revi- 
sione della legge sull’aborto (che si voglia tornare alle 


vano affatto avanzato delle richieste al futuro governo 
(suvvia, certe cose non si fanno!), ma avevano semplice- 
mente fatto sapere, caso mai qualcuno non l’avesse anco- 
ra capito, quali ‘erano i legittimi obiettivi e le priorità di 
Santa Romana Chiesa. 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Dialogando, dialogando 
sulla sinistra scondi 
e la sconfitta di sinistra 


“E poi uno non si deve buttare a destra”, avrebbe det- 
to Totò. 

Già per lui — impenitente monarchico — sarebbe stato 
non solo facile, ma del tutto naturale. Per noi, che scri- 
viamo e leggiamo Umanità Nova, ci è veramente diffici- 
le. Anzi: impossibile! 

Pure la sonora sconfitta del “centro-sinistra”, ed ancor 
più le prime, e per questo spontanee, riflessioni dei big 
della coalizione ulivista (ma non solo loro) sul perché è 
potuto accadere, ci hanno colpito al basso ventre peggio 
della vittoria di chi ancora (a una settimana dalla fine 
della campagna elettorale) si sente Napoleone e va in giro 
per le piazze d’Italia alla ricerca di statue equestri per 
poterci montare in groppa. 

E allora, direbbe questa volta Cioran, “dobbiamo ri- 
vedere tutto, anche i singhiozzi”! 

Perché se gli errori/singhiozzi servono a qualcosa, non 
è certo per migliorarli, ma per evitarli. Se possibile. 

Invece, puntuali alla meta, le sinistre parlamentari han- 
no rinverdito tutto il bagaglio tardo-togliattiano, commi- 
nando sentenze assolutorie (per gli uni) e lanciando strali 
con incitazione alla gogna per chi (gli altri) “oggettiva- 
mente” han fatto il gioco del padrone Berlusconi. E se, 
in verità, ancora non è stato riesumato l’epiteto fascista 
a chi compagno è indegno definirsi e definirlo, è perché 
domenica prossima c’è il ballottaggio per la carica di 
Sindaco a Roma, Napoli e Torino. 

“Ci vuole proprio una bella faccia di merda”, diciamo 
noi. 

Infatti, si è cercato in tutti i modi di dimostrare che il 
programmà della Casa delle Libertà era una scopiazza- 
tura del programma dell’Ulivo; addirittura si è voluto 
contrapporre specularmente all’immagine del Cavalier 
dalla ridanciana figura (e poi dicono che il Berlusca non 
ha cultura), l’immagine giuliva e belloccia di Rutelli/ 
Clinton (a proposito: avete osservato quante fanciulle 
l’hanno sbaciucchiato durante la lunga campagna elet- 
torale? Se avesse vinto, di quante segretarie stagiste si 
sarebbe attorniato?). Dunque, dovendo l’elettorato sce- 
gliere tra la “copia” e “l’originale” potrà aver commes- 
so anche uno sbaglio. Ma come avergliene? 


Lelfit, 


“Adesso ne vedremo delle belle”, dicono i più. 

C’è da creder loro, se abituati a veder perder l’Inter 
non smettono più dal ridere ogni qual volta un politico o 
intellettuale di sinistra cerca di spiegare perché ha per- 
sO. 

L’Inter o la Sinistra? 


Jules 'Èlysard 
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Il 17 maggio il presiden- 
te americano Bush ha pre- 
sentato il piano per risolve- 
re quella che ha descritto 
come la più grande crisi 
energetica che gli Stati Uni- 
ti devono affrontare dopo 
quella degli anni ’70. Dai 
giornali si apprende che il 
piano prevede una strategia 
basata su una vasta deregu- 
lation mirata ad ammorbidi- 
re regole e normative in te- 
ma di rilascio di autorizza- 
zioni a nuovi e vecchi im- 
pianti per la generazione di 
elettricità, sull’apertura allo 
sfruttamento petrolifero di 
aree protette come National 
Wildlife Refugee dell’Arti- 
co, sull’ incentivazione del- 
lo sfruttamento del carbone 
e del gas naturale, sul rilan- 
cio del nucleare, sull’am- 
modernamento delle infra- 
strutture, dai gasdotti alla 
rete elettrica. Non manca 
neppure il richiamo allo svi- 
luppo delle energie rinnova- 
bili, soprattutto l’idroelet- 
trico, e l’invito al risparmio 
energetico. Secondo Bush 
nei prossimi venti anni gli 
Stati Uniti si dovrebbero 
dotare di circa 1300 nuovi 
impianti per la produzione 
di energia: uno alla settima- 
na! Anche se il piano non lo 
dice apertamente gli anali- 
sti stimano in molti miliardi 
di dollari i benefici che de- 
riveranno alle aziende dal- 
l’ammorbidimento di rego- 
le e normative. “Il piano 
Bush è uno sviluppo disa- 
stroso per gli sforzi volti a 
rallentare la produzione dei 
gas responsabili dell’effet- 
to serra” ha dichiarato il re- 
sponsabile dell’Internatio- 
nal Panel on Climate Chan- 
ge (IIPC) delle Nazioni Uni- 
te, una istituzione che non 
può essere accusata di 
estremismo ecologista. 


Sono almeno trenta anni 
che si dibatte seriamente sul 
futuro del pianeta. Il primo 
campanello di allarme fu 
lanciato dal Club di Roma 
nel 1971 ma successiva- 
mente numerosi altri studi e 
conferenze mondiali hanno 
dimostrato che l’attuale si- 
stema produttivo sta portan- 
do il pianeta alla catastro- 
fe. A livello internazionale 
sono state individuate alme- 
no 9 crisi ambientali globa- 
li; le due più urgenti sono 
la crisi climatica e la crisi 
energetica. Non è questa la 
sede per approfondire temi 
così complessi ma basta ri- 
cordare che per produrre 
energia attualmente l’uomo 


‘emette anidride carbonica 


(CO2) in una misura di 3 
milioni di volte superiore a 
quella naturale. Se nei pros- 
simi cento anni si dovesse 
realizzare uno sviluppo in- 
dustriale pari all’attuale - 
cioè senza prendere alcuna 
misura destinata a diminvi- 
re le emissioni - l’umanità 
produrrà una variazione del- 
la concentrazione atmosfe- 


rica di CO2 di 3 volte supe- 


riore alla variazione regi- 
strata in mezzo milione di 


anni! Si tratta di cifre folli 


ma purtroppo rischiano di 
“REALISTICA- 
MENTE FOLLI”. 
creto questo vorrebbe dire 


un aumento della tempera- . 
-turada 1,5 a 3,5 gradi che 


porterebbe ad uno sposta- 


In con-. 


mento di 500/1000 km del- 
le fasce climatiche con il 
relativo svilupparsi nelle 
zone attualmente temperate 
di malattie tropicali (mala- 
ria, dengue, febbre gialla, 
ecc.), ad un aumento del li- 
vello del mare da 35 cma 1 
metro che provocherà lo 
spostamento di centinaia di 
milioni di persone che at- 
tualmente vivono sulle co- 
ste, ad un ciclo idrogeolo- 
gico più intenso con alter- 
nanza di alluvioni e siccità 


oggi stiamo subendo le va- 
riazioni climatiche provoca- 
te dal CO2 emesso fino ad 
80 anni fa e quello che 
emettiamo attualmente pro- 
durrà i suoi effetti fra 50-80 
anni! 


All’inizio del 1992 
PIIPC pubblicò un “terrifi- 
cante” rapporto con gli sce- 
nari delle conseguenze del- 
la “crisi climatica”. A tam- 
bur battente fu convocata 
una conferenza internazio- 


Bollire Il pianeta 


rispetto al 1990. In realtà 
l’importanza del documen- 
to firmato a Kyoto è solo 
politica visto che dal punto 
di vista della diminuzione 
dell’effetto serra i limiti 
imposti sono insignificanti. 
Oltretutto il documento non 
prevede alcuna sanzione per 
i paesi che non raggiunga- 
no gli obiettivi. Fra i tanti 
difetti del protocollo c’è 
anche quello di aver intro- 
dotto l’indecente possibili- 
tà di vendere o acquistare 


che porterà una diminuzio- 
ne delle riserve idriche, al- 
l’infiltrazione dell’acqua di 
mare nella falde costiere, 
alla contrazione del manto 
forestale tropicale, alla de- 
sertificazione, a conseguen- 
ze difficilmente valutabili 
sulla produzione agricola, 
allo scioglimento progressi- 
vo dei ghiacciai con il calo 
della portata di fiumi e ru- 
scelli. 


Naturalmente gli indu- 
striali, gli economisti, il 
Fondo monetario interna- 
zionale sostengono che que- 
ste previsioni sono eccessi- 
vamente catastrofiche e 


che, poiché ridurre la crisi. 


climatica, strettamente con- 
nessa alla crisi energetica, 
“costa” e provoca il blocco 
della “crescita” è necessa- 
rio che i governi non faccia- 
no assolutamente nulla poi- 
ché saranno il mercato, la 
tecnologia e la scienza a ri- 
solvere il problema. Secon- 
do il citato IIPC dell’ONU 
è invece necessario stabiliz- 
zare la concentrazione del 
gas serra attraverso la ridu- 
zione delle emissioni indu- 
striali, operare una efficace 
riforestazione del pianeta, 
prevedere la costruzione di 
dighe e barriere che proteg- 
gano le coste basse dall’ine- 
vitabile aumento del livello 
del mare, puntare al massi- 
mo sulle energie rinnovabili 
(solare, eolico, biomasse, 
moto ondoso che comunque 
non potranno produrre nel- 


la migliore delle ipotesi che 


il 30-40% dell’attuale fab- 
bisogno energetico), incen- 


tivare colture adattabili alle 
| avverse condizioni climati- 


che. Come si vede anche le 
proposte dell’ONU danno 


- per scontato che in un pros- 


simo futuro dovremo far 


| fronte alle conseguenze del- 


la crisi climatica. Infatti 


nale, svoltasi a Rio de Ja- 
neiro, che si concluse con 
l'approvazione di una Con- 
venzione sui cambiamenti 
climatici. Si trattava di un 
testo che prevedeva l’obiet- 
tivo di riportare le concen- 
trazioni dei gas serra ad un 
livello tale da non essere 
pericoloso per il clima. Ma, 
soprattutto, la Conferenza 
di Rio sancì il principio che 
erano i paesi industrializzati 
a dover sopportare il mag- 
gior onere dei sacrifici. Al 
di là delle dichiarazioni di 
principio, a Rio le delega- 
zioni decisero di non deci- 
dere rinviando ad una con- 
ferenza successiva ogni mi- 
sura concreta. Sulla confe- 
renza di Rio pesarono mol- 
te resistenze ben sintetizza- 
te dall’intervento del presi- 
dente americano, Bush se- 
nior, che dichiarò senza 
mezzi termini che gli Stati 
Uniti non potevano “ferma- 
re” la loro economia “per 
una crisi climatica di cui il 
mondo scientifico non sa in- 
dicare con esattezza tempi 
e intensità”. Da quel mo- 
mento nelle conferenze sul 
clima che si sono sussegui- 
te si è assistito allo scontro 
fra gli Stati Uniti e i loro più 
stretti alleati (Giappone, 
Canada e Australia) e i pa- 
esi poveri, che rivendicano 
il principio sancito a Rio di 
non dover pagare per una 
crisi della quale non hanno 
responsabilità. Nel mezzo 
l'Unione Europea. 

In uno di questi summit, 
svoltosi a Kyoto nel dicem- 
bre 1997, Stati Uniti, Unio- 
ne Europea e paesi poveri 
capitanati da Cina e India 
raggiungono. finalmente. un 
compromesso tradotto in un 


protocollo con forza di leg- . 
- ge che prevede entro il 2012 
‘ una riduzione delle emissio- 


ni di CO2 da parte dei pae- 
si industrializzati del 5,2% 


quote di emissioni o di 
scambiare la riforestazione 
con la diminuzione delle 
emissioni. Ma per le lobby 
industriali anche il “quasi 
nulla” del compromesso di 
Kyoto rimane “troppo”. Un 
altro summit ambientale, as- 
solutamente interlocutorio, 
si tiene a Bonn nell’ottobre 
1999 ma la rottura avviene 
al summit successivo, quel- 
lo del novembre 2000 a 
L’Aja, dove gli Stati Uniti 
si rifiutano di ratificare il 


protocollo di Kyoto. 


È evidente che la classe 
dirigente americana consi- 
dera la crisi climatica lega- 
ta a quella energetica: ac- 
cettare un taglio, sia pur 
minimo, alle emissioni si- 
gnifica mettere in pericolo 
le fondamenta della propria 
egemonia mondiale fondata 
su un modello economico 
che crea profitti sfruttando 
selvaggiamente le fonti di 
energia. Durante il G8 tenu- 
tosi a Mosca nel 1998 fu 
calcolato che il picco del- 
l’estrazione del petrolio 
sarà raggiunto nel 2010- 
2015, da quel momento il 
petrolio comincerà inesora- 
bilmente a diminuire provo- 
cando lo spostamento dal 
petrolio al gas e al carbone 
(guarda caso è questo uno 
dei punti fermi del piano 
presentato il 17 maggio da 
Bush). Gli americani sanno 
bene che se vogliono mante- 
nere il loro predominio do- 
vranno aumentare le emis- 
sioni. Altro che diminuzio- 
ne prevista dal protocollo di 
Kyoto! Come si vede dietro 
i contrasti sul protocollo di 
Kyoto non c’è tanto la vo- 
lontà europea di salvaguar- 
dare il pianeta ma uno scon- 
tro fra 1 vari interessi capi- 
talistici. Nei prossimi 20-30 
anni diventeranno ancor più 
strategiche le aree ancora 
ricche di petrolio, come il 


‘Medio Oriente e, forse, il 


Mar Caspio mentre aumen- 
teranno i contrasti fra Stati 
Uniti ed Europa e aumente- 
rà anche il ruolo della Cina 
e della Russia. 


Indagator 


Lo stillicidio di vittime 
nel Medio-Oriente sembra 
non conoscere sosta, specie 
se la stragrande maggioran- 
za di esse sono palestinesi, 
ossia sacrificati ad una cau- 
sa secolare non sclo dai go- 
vernanti israeliani, ma an- 
che da quelli dei mondo ara- 
bo, per non parlare dei po- 
tentati politici (leggi Regno 
Unito ieri, Stati uniti oggi). 

L’avvento dei repubbli- 
cani segna una particolare 
lettura della fine del bipo- 
larismo post-muro di Berli- 
no: il disimpegno fattivo 
della strategia cara ai demo- 
cratici, ansiosi di passare 
alla storia come quelli che 
chiudono un libro (di nefan- 
dezze per interposto ruolo) 
per aprirne un altro. La sor- 
dina diplomatica americana 
ben si concilia con la supe- 
riorità militare israeliana 
nell’area; inoltre ii ristagno 
economico arabo avvantag- 
gia 1 mercati israeliani, che 
possono concedersi il lusso 
di abbattere persino costru- 
zioni edificate in terra dei 
palestinesi (anche secondo 
i trattati di Oslo sottoscritti 
da Israele ma in pratica 
sconfessati e già sepolti sot- 
to un mucchio di belle pa- 
role e di cadaveri) con i pro- 
getti della cooperazione di 
un paese amico come l’Ita- 
lia, nonché di vietare il pas- 
saggio in terra propria alle 
decine di migliaia di lavo- 
ratori palestinesi, tanto la 
globalizzazione porta da 
quelle parti lavoratori rume- 
ni, asiatici e di altre nazio- 
ni in cerca di sopravviven- 
za grazie alle rimesse degli 
emigrati (do you remember 
Italia meridionale?). 

Arafat e Hamas tengono 
il banco non si sa se con- 
giuntamente o meno: molti 
invocano un segnale forte, 
l’ingresso di Hamas nel go- 
verno unitario dell’ Anp, an- 
che se ciò potrebbe costare 
la vita al leader palestinese 
e spianare la strada ad un 
accordo Israele-Palestina 
dopo aver calmato le ansie 
vendicative di Sharon e di 
parte del suo elettorato ol- 
tranzista e sciovinista. 

Ma parliamo di dettagli. 
Il nocciolo politico è tutt’al- 
tro, e ancora significativa- 
mente non toccato pubblica- 
mente da nessuna proposta 
di tregua, di armistizio (2 
senso unico), di pacificazio- 
ne. Ossia il ritorno (desta- 
bilizzante per tutti) dei pro- 
fughi, carta legittima e al 
contempo ricattatoria in 
mano ad Arafat, pronta a 
cederla in cambio esclusiva- 


Vicolo cieco. 


mente del blocco degli in- 
sediamenti ebraici in terra 
araba, anzi addirittura della 
distruzione delle colonie, 
secondo il precedente degli 
accordi egiziani del Sinai 
(quelli che costarono la vita 
a Sadat). Gerusalemme pro- 
babilmente è più un ostaco- 
lo simbolico che reale, sono 
già numerose le mappe geo- 
grafiche di spartizione del- 
ia città, di divisione a mi- 
sura di vicolo, e di gestione 
sovrana o amministrativa 
dei luoghi sacri. 

Ma gli insediamenti si 
legano, nella politica israe- 
liana, al particolare rappor- 
to con la terra da strappare 
alle dure condizioni geocli- 
matiche, nonché al control- 
lo delle risorse strategiche 
del sottosuolo, acqua innan- 
zitutto (da cui l’accordo di 
fondo con la Turchia per 
l'alleanza a monte con il 
detentore delle fonti, men- 
tre a valle è sufficiente il 
controllo militare del Gior- 
dano e delle alture del Go- 


lan, almeno finché la Siria 
non supera la fase di transi- 
zione e ritrova una leader- 
ship militare perora insuffi- 
ciente). 

Bloccate così le cose, si 
attende il Messia, cioè un 
qualche rigurgito di co- 
scienza delle potenze euro- 
pee e/o americana, in grado 
di imporre qualcosa ai part- 
ner riottosi di un conflitto 
delle parti le cui uniche vit- 
time, come sempre quando 
siamo alle prese con la real- 
politik di stati, sovranità 
esclusive ed élite in cerca di 
potere, sono uomini e don- 
ne, bambini e anziani iner- 
mi, sottomessi al destino di 
una generazione, incappati 
casualmente in una morte 
addebitabile ai propri legit- 
timi governanti, assoggetta- 
ti ad una corsa folle verso 
la morte per consunzione, in 
cui si macinano civiltà e esi- 
stenze concrete, salvo poi 
sclacquarsi quotidianamen- 
te la bocca con la retorica 
politica del terrorismo di 


Continua e si incrementa il terrorismo disinformativo 
di Stato (italiano ed estero): i maggiori quotidiani (Cor- 
riere della Sera, La Stampa, La Repubblica...) rammenta- 
vano, i giorni 20 e 21 maggio, che gli 007 statunitensi e 
tedeschi paventerebbero l’utilizzo di palloncini pieni di 
sangue infetto durante le manifestazioni contro il G8. At- 
tenzione attenzione, non è finita: il noto terrorista Bin 
Laden starebbe armando di tutto punto naziskin tedeschi 
pronti ad immolarsi nella causa contro la globalizzazione. 
E per finire, i servizi segreti stanno valutando attentamen- 
te la possibilità che folli rivoluzionari utilizzino aerei 
telecomandati carichi di armi batteriologiche da “spruz- 
zare” contro il summit del G8. In futuro sembra che alcuni 
bolscevichi giapponesi utilizzeranno tutti i Pokémon con- 
tro il vertice. Attendiamo speranzosi notizie dal capo ri- 
belle Pikachu. 


Con un comunicato stampa datato 11 maggio 2001 le 
RdB di Genova e della Liguria (Rappresentanze di Base), 
sindacato del settore pubblico aderente alla CUB (Confe- 
derazione Unitaria di Base), entrano a far parte della Rete 
contro il G8, raggruppamento internazionale di movimen- 
ti, associazioni, sindacati e partiti, che, a sua volta, aderi- 
sce al Genova Social Forum. Nella Rete contro il G8 è 
significativa la presenza del Partito della Rifondazione 
Comunista, della Rete di Lilliput, dell’associazionismo 
internazionalista (commercio equo, iniziative di solidarie- 
tà...) e dell’associazionismo ambientalista. Per quanto at- 


tiene ai centri sociali vi aderiscono, per ora, il CSOA 


Zapata di Genova, il CSOA La Strada di Roma, il Csoa 
Obelix, il Csoa Villaggio Globale di Roma ed il Csoa Vit- 
toria di Milano, mentre nell’ambito sindacale ne fa già parte 
la Confederazione Cobas. Trovate tutto al sito: http:// 
www.controg8.org 


Con un comunicato (sempre in data 11 maggio) la CUB 
nazionale risponde positivamente alla richiesta di sciope- 
ro generale (per venerdì 20 luglio) avanzata nel corso 
dell’European Meeting Against G8 ed ha pertanto deciso 
di avviare una consultazione con tutte le organizzazioni di 
categoria. Ad onor di cronaca e di verità occorrerebbe 
precisare che il primo raggruppamento (febbraio 2001) ad 
aver chiesto al sindacalismo di base di indire uno sciope- 
ro generale è stato quello anarchico. Non stupisce ovvia- 
mente di non essere considerati, in fondo siamo piccoli e 


parte (sempre unilaterale ti umani dall’altra. 
secondo i media nostrani...) 


e 1 deficit di tutela dei dirit- Salvo Vaccaro 


cattivi, ma la ragione principale credo che stia nel fatto, 
in particolare per la RdB genovese, che ha in Rifondazio- 
ne Comunista il suo azionista di maggioranza. 


Per la sagra “Puliamoci la coscienza”, ovvero “Cancel- 
la il debito” (ma non le condizioni che lo creano), il 18 
giugno, a Genova, la nazionale cantanti affronterà la na- 
zionale piloti (diretta su Rai Uno) Il titolo dell’iniziativa è 
“Un cuore per l’Africa”. Costo dei biglietti dalle 15 alle 
30.000 lire. Ancora una volta siamo lieti di sapere che al- 
cune multinazionali, sponsor di gare, piloti e cantanti (vedi 
la Shell) si battono, dopo aver contribuito a massacrarli, 
per le popolazioni del sud del mondo. Secondo la logica 
“tanto serve tutto”, noi aggiungiamo “a perpetrare il do- 
minio capitalistico e lo sfruttamento”. 


Salvatore Ottaviano Cosma, presidente della Commis- 
sione speciale vertice G8 ed ex-assessore alla pubblica 
Istruzione ed alla cooperazione internazionale della giun- 
ta centro-sinistrorsa di Genova del sindaco Sansa, intervi- 
stato su mentelocale.it, conferma ciò che già si sapeva: 
“Quanto alla sicurezza io sto tranquillo: stanno già giran- 
do le intelligence di mezzo mondo.” Intanto le forze di 
polizia lavorano incessantemente per gli 8. 


Un insieme di realtà che non aderiscono ai percorsi sino 
ad ora costituiti si sono riunite il 12 maggio per la prima 
volta a Genova presso il centro sociale Immensa. L’area 
di riferimento, intesa in senso lato, è quella dell’autono- 
mia di classe (non in senso organizzativo, o meglio non 
solo): il percorso che queste realtà stanno tentando di de- 
lineare è marcatamente anti-istituzionale ed anti-capitali- 
stico. La decisione di costituirsi in ambito di discussione 
non ha ancora determinato le prospettive di azione e poli- 
tiche di questo raggruppamento. Questo coordinamento è 
stato promosso dal centro sociale Immensa di Genova e 
dal collettivo politico Zone di Conflitto di Torino. 


A cura di Pietro Stara 


Questa rubrichetta raccoglie periodicamente gli av- 
venimenti che attraversano la città di Genova (ma non 
solo) fino a luglio, quando, il 20, 21 e 22, si svolgerà il 
vertice dei G8. Chiunque abbia segnalazioni ci scriva o 
ci telefoni in redazione. 


UMANITA’'NOVA 


A Torino: 
Opposizione Globale 


In nome del profitto e del 
dominio, per i guadagni di 
pochi distruggono, rapinano, 
uccidono... Sono i G8, i 
governi dei paesi più ricchi e 
potenti del pianeta: le loro 
scelte significano ricchezza e 
potenza per pochissimi e 
povertà, sfruttamento e 
oppressione per l'immensa 
maggioranza delle popolazioni 
Fermiamoli! 

Venerdì 25 maggio ore 21, 
Corso Palermo 46: incontro 
con Massimo Varengo, del 
Segretariato dell’internazionale 
di Federazioni Anarchiche 
Cresce la rivolta dal nord al 
sud del pianeta contro il feroce 
dominio di stato e mercato. ll 
ruolo degli anarchici nei 


‘movimenti contro la globaliz- 


zazione e prospettive di lotta 
internazionale 
Mercoledì 6 giugno ore 21, 
corso Palermo 46 
Assemblea contro i G8 
- per aprire un confronto con 
quanti in città intendono 
costruire iniziative di informa- 
zione e lotta in vista delle 
mobilitazioni di Genova 
- per dar vita ad un'iniziativa 
cittadina a Torino il 14 luglio 
- per organizzare la partecipa- 
zione al corteo del 9 giugno a 
Genova 
- per sostenere lo sciopero 
generale contro il G8 del 20 
luglio 
A Genova: 9 giugno manifesta- 
zione nazionale anarchica e 
libertaria; 20 luglio sciopero 
generale con corteo; 20, 21, 22 
luglio tutti in piazza contro il 
vertice 
- Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Palermo 
46. La sede è aperta tutti i 
mercoledì dalle 21,15 


\ Dalla Commissione 
di Corrispondenza 
della FAI 


Le Federazioni, i gruppi e le 
individualità aderenti alla Fai 
che desiderano inserire 
indirizzo delle sedi, numeri 
telefonici, orari di apertura 
ecc. sul sito web della FAI 
possono comunicare le notizie 
alla C.d.C.la quale provvederà 
a farle inserire nel sito. 

p.la C.d.C. Italino Rossi 


Parma: 2 giugno 
manifestazione 
perla casa 


Manifestazione 2 giugno alle 
ore 15 da piazzale Picelli. 
Comitato Cittadino Antirazzista 
Info: Katia: 0347/0502008; 
Irene: 0340/2442536; Filippo: 
0349/4511826 


L’etica del lavoro è un 
sogno neorealista, ma che 
ne è dell’operaio al 
risveglio? 

B. Rosenthal 


La classe è un concetto 


comunista. 
M. Thatcher 


Ii liberismo è morto mol- 
to prima del comunismo, 
nel ’29, e se non era per 
Keynes e il suo “intervento 
statale” i capitalisti stareb- 
bero ancora lì a buttarsi 
dalla finestra. 

Moni Ovadia 


In una recente intervista, 
pubblicata sul supplemento 
musicale de “la Repubbli- 
ca”, il verde Beppe Caccia, 
esponente della post-auto- 
nomia veneta nonché consi- 
gliere comunale, ha avuto il 
merito di esprimere elo- 
quentemente il punto di ar- 
rivo delle teorizzazioni del- 
la sua area politica. In par- 
ticolare, ha affermato che 
esiste “una sinistra reazio- 
naria, nostalgica dell’iden- 
tità di classe, a suo modo 
perfettamente speculare alle 
piccole patrie” di Haider e 
che invece essere moderna- 
mente “dentro” la cosiddet- 
ta globalizzazione significa 
“cercare consenso e cercar- 
lo perfino nella distruzione 
dei vecchi legami sociali”. 

Di sicuro tale posizione 
appare fin troppo facilmen- 
te criticabile, ma è altrettan- 
to vero che gran parte della 


sinistra antagonista non par- 


te da presupposti molto di- 
versi. 

Siamo proprio certi però 
che “Il neoliberismo è stato 
ed è passaggio epocale” al 
punto da spazzare via, come 
sovente ci capita di legge- 
re, “chiavi di lettura, sche- 
mi interpretativi, paradigmi, 
modelli teorici ed organiz- 
zativi che hanno caratteriz- 
zato i movimenti antagoni- 
sti che abbiamo conosciuto 
ed amato nel Novecento”? 

Tra l’altro, ma questo 
aprirebbe un’interminabile 
discussione storica, molto ci 
sarebbe da dire sulla tanto 
citata rottura del “patto so- 
ciale nato con il New Deal” 
con cui negli anni ‘30 lo 
Stato americano cercò di 
arginare gli effetti della 
“grande depressione” segui- 
ta alla crisi economica del 
‘29, non tanto per amore di 
“buongoverno” ma come ri- 
sposta al pericolo della ri- 
voluzione proletaria, come 
dimostra il fatto che proprio 
in quegli anni, assieme al 
welfare, nacque l’attuale si- 
stema poliziesco USA e si 
sviluppò una fortissima re- 
pressione “anticomunista”. 

Chiusa questa parentesi, 
si ha l’impressione che cer- 
te analisi postfordiste, in- 
centrate su presunte “cesure 
epocali”, siano notevolmen- 
te - anche se inconsapevol- 
mente - condizionate dalla 
propaganda più o meno stri- 
sciante, più o meno trasver- 
sale, con cui il capitalismo 
cerca di rinnovare la propria 
immagine, consolidando la 
propria ideologia e il pro- 
prio dominio. 

Basta leggere infatti la 
stragrande maggioranza di 
testi che, dall’estrema de- 
stra all'estrema sinistra, cir- 


colano su queste questioni 
per accorgersi come tutti 
non solo usino lo stesso lin- 
guaggio asettico e interclas- 
sista (globalizzazione, neo- 
liberismo, etc. sono ormai 
autentiche parole-feticcio) 
ma finiscono per dire le 
stesse cose: ossia che sia- 
mo entrati nella New Age 
del capitalismo, che il co- 
munismo è fallito, che gli 
operai si sono estinti come 
1 dinosauri... 

Se invece se andiamo a 
vedere con un po’ più di 
spirito critico e di serietà 
metodologica quanto avvie- 
ne nel mondo, sia sul piano 
dei rapporti economici che 
delle loro rappresentanze 
politiche e anche dei movi- 
menti d’opposizione socia- 


le, ci accorgiamo che il 
“vecchio” è ancora di gran 
lunga più determinante del 


presunto “nuovo”. 


- Anche senza essere dei 
marxisti ortodossi, è difficil- 
mente contestabile che vi- 
viamo ancora in un mondo 
diviso in classi (anche se 
queste, ovviamente, non 
possono avere le stesse ca- 
ratteristiche di un secolo 
fa); un mondo in cui meno 
di mezzo migliaio di super- 
capitalisti può accumulare 
una ricchezza superiore a 
quella di un terzo dell’inte- 
ra umanità, mentre almeno 
un miliardo di persone di 
questo bel pianeta muore 
letteralmente di fame e 250 
milioni di bambini subisco- 
no la schiavitù de lavoro. 
Con buona pace di quanti ri- 
tengono 1 conflitti ormai ri- 
solti nella pacificazione im- 
posta dal Capitale, la que- 
stione delle classi, ma so- 
prattutto la loro contrappo- 
sizione, persiste come pro- 
blema della cosiddetta mo- 
dernità o, secondo i gusti, 
della post-modernità. 

Questo è anzi “IL” pro- 
blema. 

Se si guardano i dati 
mondiali su tali questioni, 


possiamo vedere che la 


classe operaia non solo non 
si è estinta, ma per effetto 


di varie scelte “globali” 
(quali ad esempio: i proces- 
si di delocalizzazione e il 
decentramento produttivo in 
nuove aree “disgraziate” 
dove i margini di profitto e 
sfruttamento sono maggio- 
ri) si riscontra una crescita 
costante su base planetaria 
della forza lavoro industria- 
le che, invece di essere un 
segmento residuale della so- 
cietà, assume un peso socia- 
le crescente. Questo dato 
viene peraltro rafforzato e 
confermato dal fatto che 
sempre più larghi settori di 
lavoratori “dei servizi” ven- 
gono sottoposti a condizio- 
ni di sfruttamento e di vita 
che sembrano confermare la 
tendenza alla “proletarizza- 
zione” prospettata proprio 


sfruttamento, vediamo che 
ormai si cerca di “aggirare” 
l’ostacolo, cercando altri 
soggetti (terzo settore, no 
profit, lavoro immateriale, 
etc.) e in mancanza di 
un’iniziativa proletaria au- 
tonoma abbastanza forte ci 
troviamo di fronte a un’on- 
data di riformismo keyne- 
siano che, vestendo la ma- 
schera della radicalità, sta 
facendo più danni della 
grandine. 

Purtroppo non ci sono da 
inventare bacchette magi- 
che o virtuali: solo l’autor- 
ganizzazione sociale e di 
classe può fornire, strada 
facendo, le risposte che si 
cercano, così come è impor- 
tante difendere la memoria 
storica delle esperienze che 


‘orea, manifestante fermato 


da Marx. 

In estrema sintesi: a) i 
lavoratori industriali aumen- 
tano dal punto di vista nu- 
merico rispetto alla popola- 
zione mondiale (visto che si 
parla sempre di “globalizza- 
zione” applichiamo quindi 
tale criterio anche in questi 
discorsi); b) il lavoro indu- 
striale mantiene e conferma 
la sua centralità sociale an- 
che se sotto diverse forme; 
c) l’organizzazione tipica 
dell’industria si estende a 
settori della società che in 
precedenza ne erano estra- 
nei, arruolando anche come 
agli albori del capitalismo 
un infelice esercito di mano- 
dopera minorile. 

Per questi motivi, un cer- 
to dibattito sulla “società 
postindustriale” è il più del- 
le volte un astratto bla-bla 
tra intellettuali ed una mera 
resa all’esistente, sia nelle 
sue varianti apertamente so- 
cialdemocratiche che in 
quelle che si pretendono 
“antagoniste”. 

Per influenzare significa- 
tivamente le scelte dei go- 
Verni, l’unica possibilità ri- 
mane nel modificare i famo- 
si rapporti di forza tra.le 
classi sociali; di fronte a ta- 
le “problemino” e anche 
perchè certa “sinistra” è or- 
mai senza più alcun radica- 
mento nei luoghi reali dello 


durante un corteo operaio 


ci hanno preceduto e la co- 
noscenza di quelle che altri 
vanno costruendo nel pre- 
sente, non solo per rivendi- 
care diritti davanti al pote- 
re costituito, ma per affer- 
mare bisogni e libertà in- 
compatibili con la sua esi- 
stenza. 


- Per quanto riguarda il 
cosiddetto “neo-liberismo”, 
ormai divenuto il liet motiv 
di ogni elaborazione teori- 
ca, una critica davvero ra- 
dicale nei suoi confronti 
dovrebbe partire dal fatto 
che questo non è soltanto 
una politica economica, ma 
anche un mito ed un’utopia. 

Se poi con il termine 
“neoliberismo” si vogliono 
indicare le tendenze del Ca- 
pitale ad affermarsi come 
realtà transnazionale, ben 
poco di nuovo si muove sot- 
to il sole. Senza scomodare 
le analisi di Lenin sull’im- 
perialismo, ormai è un dato 
storico che almeno fin dal- 
l’inizio dello scorso secolo 
il capitalismo moderno ha 
avuto come “frontiere” solo 
quelle definite dai suoi in- 
teressi “multinazionali”; 
basti ricordare come, in pie- 
na Seconda Guerra Mondia- 
le, filiali in Germania di im- 
portanti industrie americane 
continuarono a produrre in- 


disturbate per l’apparato 


Miti e conflitti globali 


bellico nazista, mentre da 
parte loro 1 bombardieri 
USA si guardarono bene di 
colpirne gli stabilimenti così 
come, dopo il conflitto, que- 
Ste stesse industrie non ven- 
nero colpite da alcuna san- 
zione per collaborazionismo 
con il regime di Hitler. 

Se per “neoliberismo” si 
intende invece che, in que- 
sti ultimi decenni, è venuto 
meno l’intervento statale ri- 
spetto all’iniziativa privata 
e allo sviluppo economico, 
mi sembra che la realtà di- 
mostri tutto il contrario: giu- 
stamente un’ascoltatrice di 
Radio Popolare poche set- 
timane fa osservava che tut- 
te le principali industrie ita- 
liane - a partire dalla Fiat - 
andrebbero considerate 
“imprese pubbliche” dato 
che soltanto grazie al siste- 
ma di massicci e continui 
finanziamenti-investimenti- 
sgravi fiscali estorti alle 
casse dello Stato (già frutto 
di rapine ai danni dei lavo- 
ratori dipendenti) queste in- 
dustrie e questi “imperi eco- 
nomici” possono sopravvi- 
vere e garantire i privilegi 
che sappiamo ad una casta 
di padroni che andrebbero 
piuttosto definiti come de- 
gli autentici “mantenuti” a 
carico della collettività. 

L’intervento governati- 
vo, anche se magari oggi si 
configura a livello europeo, 
non è neppure marginale su 
versanti “tradizionali” qua- 
li le misure protezionistiche 
a favore dei prodotti “nazio- 
nali” e l’interventismo mi- 
litare (vedi l’ultima guerra 
nei Balcani) nelle aree di 
interesse strategico per i 
poteri economici; inoltre, 
anche a sinistra, si ipotizza 
la nazionalizzazione del 
credito, quale misura ele- 
mentare di difesa contro le 
crisi trasmesse dalla finan- 
za mondializzata; e la cosa 
risulta assai paradossale se 
si pensa che a sostenere 
proposte del genere - di cui 
si è già visto il fallimento in 
URSS - sono i fan del “nuo- 
vo” e della Tobin Tax, os- 
sia delle tassazioni “socia- 
li” nei confronti del capita- 
le finanziario. 

- Nessuno in realtà è “or- 
fano dello scontro di clas- 
se”, semmai vi sono alcuni 
che, dopo averne inseguito 
il mito per decenni, non san- 
no più riconoscerlo e altri 
nostalgici (questo sì) di uno 
scontro di classe subordina- 
to alle logiche di conquista 
del potere politico e diretto 
da sedicenti partiti-avan- 
guardia verso il radioso sol 
dell’avvenir. 

Difficile quindi non fare 
i conti con questo “vecchio” 
che -non solo ha attraversa- 
to tutto il Novecento, ma 
continua ad attraversare an- 
che il presente, ben dentro 
gli enormi cambiamenti che 
nel frattempo sono interve- 
nuti nella fatidica “compo- 


Gli elettori di Berlusconi 
sono dei comunisti involon- 
tari perché nutrono l’illusio- 
ne di poter partecipare col 
loro voto alla spartizione 
del suo successo e delle sue 
fortune; Berlusconi ha fatto 
credere loro che ii benesse- 
re si potrà comprare al su- 
permercato, i problemi sor- 
geranno quando vedranno lo 
scontrino della cassa. 


“Forza Italia”, sbandie- 
rato anni fa dai democristia- 
ni, fu un grande flop; “For- 
za Italia” recuperato e uti- 
lizzato dall’ufficio marke- 
ting di Berlusconi ha pro- 
dotto il magico “effetto no- 
vità” e continua ad essere 


sizione di classe”. 

Ad esempio, aldilà delle 
diverse interpretazioni che 
si possono dare a riguardo, 
un dato su cui riflettere 
quando si parla del “popolo 
di Seattle” è la forte com- 
ponente operaia registrata 
durante le “storiche” gior- 
nate di lotta contro il WTO 
che, tra l’altro, ha regalato 
una bella lezione anche a 
certa sinistra che dall’anti- 
capitalismo è passata ad un 
ambiguo antiamericanismo. 

Ebbene, secondo attendi- 
bili analisi interne ali movi- 
mento, dei circa 60.000 ma- 
nifestanti di Seattle, circa 
45.000 erano americani e di 
questi 25.000 erano operai, 
10.000 studenti e 10.000 
ambientalisti; quindi la 
componente “di classe” an- 
che in tale insolita situazio- 
ne è risultata determinante, 
grazie alla lunga tradizione 
americana di scioperi sel- 
vaggi e picchettaggi duri. 


Pillole anti-B 


posizione. 


venduto con profitto. Un 
sociopsicologo ha spiegato 
che, nel primo caso, gli ita- 
liani hanno bocciato un 


“proclama” e nel secondo . 


accettato un “invito”. La 
spiegazione conferma il fat- 
to che la maggioranza degli 
elettori-consumatori non 
legge neanche le etichette 
della merce esposta. 


Dopo una campagna elet- 
torale all’insegna dello 
scongiuriamo il peggio, 
D’Alema ha prontamente 
precisato che l’opposizione 
del centro-sinistra al gover- 
no Berlusconi sarà corretta, 
costruttiva, non-antagoni- 
sta, etc. Vi era qualche dub- 
bio? Qualcuno credeva a 
Rutelli capo della guerri- 
glia? Siamo ormai al parti- 
to né di governo né di op- 


Anche in Serbia abbiamo 
assistito a qualcosa che me- 
rita attenzione; aldilà dei 
giudizi critici che si posso- 
no dare sul governo forma- 
to da Kostunica, resta il 
dato che il regime di Milo- 
sevic è caduto non tanto per 
le bombe della Nato nè per 
iniziativa dei partiti “demo- 
cratici” finanziati dagli 
USA, ma solo quando gli 
operai e i minatori serbi 
sono “scesi in campo” 
bloccando con lo sciopero 
generale insurrezionale l’in- 
tero paese, secondo una 
prassi forse “vecchia” ma 
sempre efficace. 

Sul finire del 2000, ab- 
biamo infine visto il riesplo- 
dere delle lotte operaie nel- 
la Corea del Sud, con cen- 
tinaia di migliaia di lavora- 
tori in sciopero contro i re- 
parti antisommossa; evento 
questo non margimale, dato 
che la Corea del Sud ha 
un’economia di capitalismo 
più che avanzato (il famoso 
“turbocapitalismo”) che la 


Ulteriore dato su cui ri-- rende una specie di Germa- 


flettere è che questa parteci- 


pazione operaia è risultata 


organizzata sia nei “vecchi” 
sindacati dei metalmeccani- 
ci e dei trasporti, talvolta 
anche su posizioni corpora- 
tive, sia all’interno del- 
L’I.W.W., la storica sigla 
del sindacalismo rivoluzio- 
nario, che tra l’altro ha for- 
nito la propria sede per il 
“quartier generale” della ri- 
volta. 

Analoga mobilitazione 
sindacale “classica” è stata 
registrata in occasione del 
contro-vertice a Washin- 
gton, mentre a Praga abbia- 
mo appreso che alla testa 
del “corteo blu” che si è 
scontrato con i guardiani 
dell’ordine mondiale vi era- 
no-le organizzazioni anarco- 
sindacaliste e i sindacati di 
base di mezza Europa, os- 
sia le espressioni di quella 
autonomia proletaria troppo 
presto data per liquidata e 
che invece torna ad essere 
punto di riferimento pure 


civile” (e non il contrario!). 


nia dell’area asiatica. 


MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE 
CONTRO IL 68 


per la cosiddetta “società - 19 STAZIONE MARITTIMA _ 


—TE-/EEEEE 


In molti sono rimasti 
sconcertati dalle centinaia 
di miliardi investiti da Ber- 
lusconi nella propria cam- 
pagna elettorale, nessuno 
però ha considerato che in 
realtà questa si è in gran 
parte autofinanziata, dato 
che Berlusconi è tra le altre 
cose il principale padrone 
dell’editoria, ben felice di 
vedere aumentare le tiratu- 
re e gli ascolti, indipenden- 
temente dalla loro colloca- 
zione politica. 

Ne è un esempio clamo- 
roso la rivista Micromega 
del gruppo editoriale Mon- 
dadori: chi l’ha acquistata 
per leggere della controin- 
formazione o della satira 
anti-berlusconiana ha indi- 
rettamente contribuito ad 


In Italia stanno succe- 
dendo cose non meno inte- 
ressanti, anche se proprio 
gli amanti del “nuovo” sono 
gli ultimi ad accorgersene; 
un esempio ci viene dalle 
recentissime e significative 
lotte alla Ducati-Motor di 
Bologna con scioperi autor- 
ganizzati e picchetti duri ai 
cancelli come succedeva ai 
“vecchi tempi”, durante 1 
quali i giovani operai “inte- 
rinali” sono stati i veri pro- 
tagonisti, giungendo a coin- 
volgere anche i compagni di 
lavoro più anziani e più ga- 
rantiti. 

Possibile che, di fronte a 
tutto ciò, non venga il dub- 
bio che la realtà ci stia mo- 
strando un mondo, ed un 
futuro, tutt’altro che statico 
e non-dinamico? 


- Il problema del “che 
fare?” dovrebbe essere libe- 


rato da molte “complicazio- 


ni” dettate dalla cosiddetta 
modernità: non c’è da in- 


ventare niente, semmai c’è 
da riprendere idee, percorsi 
e pratiche alla luce delle 


EE 
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arricchire il Cavaliere Az- 
zurro che, evidentemente, 
conosce le leggi del capita- 
le meglio di molti marxisti. 


Nel suo fotoromanzo in- 
viato alle famiglie italiche 
Berlusconi ha ritenuto op- 
portuno seguire i consigli 
dei suoi image-makers eli- 
minando ogni traccia del 
plurindagato fratello Paolo. 

In un paese dove i valori 
familiari sono anteposti a 
tutto la cosa non poteva 
passare inosservata e si so- 
no fatti vari commenti ispi- 
rati alla Bibbia, da Caino e 
Abele a Giuda Iscariota, ma 
in realtà si è trattato di un 
rito pagano-neorealista: il 
sacrificio del vitellone. 


Pietro Taricone, il ma- 
cho-coattore de “Il grande 


esperienze fatte e tenendo 
conto delle trasformazioni 
intervenute. 

Un certo “anti-ideologi- 
smo” assai in voga è la peg- 
giore forma di dogmatismo 
possibile, anche se quasi in- 
consapevole; infatti se di- 
scutere con uno che crede 
di “avere la verità in tasca” 
è difficilissimo, discutere 
con una persona che sostie- 
ne che “nessuno ha la veri- 
tà in tasca” è praticamente 
impossibile. 

Il “compagno disincanta- 

° afferma di volersi libe- 
rare dai dogmi, ma le sue 
vere nemiche sono quelle 
che Cartesio chiamava le 
“idee chiare e distinte”, per- 
chè lui invece le preferisce 
oscure, confuse ed ovvia- 
mente complesse, per que- 
sto subisce il fascino di tut- 
ti i “post”: post-industriale, 
post-moderno... 

Egli insegue quasi misti- 
camente la Rivelazione in 
grado di farci decifrare il 
mondo e dirci il modo per 
cambiarlo; invece le nostre 
piccole verità dovremmo 
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Fratello”, è saltato sul car- 
ro del vincitore felicitando- 
si col Presidente Operaio: 
né Orwell, né Goebbels, né 
Debord avevano previsto un 
simile trionfo nazional-po- 
polare. 


Fateci caso, le reti tele- 
visive Mediaset propongo- 
no un numero incredibile di 
film, quasi sempre made in 
USA, di diverso genere an- 
che se soprattutto d’azione, 
in cui i cattivi sono i comu- 
nisti-russi. 


Sommergibilisti, piloti di 


aereo, terroristi, agenti se- 
greti, trafficanti, militari 
corrotti, serial-killers, etc. 
che seminano caos per im- 
padronirsi del mondo. 
Della serie: l’anarco-co- 
munismo spiegato alle mas- 
se. Sandra K. 


portarle in tasca come spic- 
cioli da scambiarci recipro- 
camente, salvo poi la liber- 
tà di non accettare.le even- 
tuali “patacche”.. 

Il “compagno disincanta- 
to” i nostri spiccioli non li 
vede proprio: egli si fa allet- 
tare soltanto dai grossi asse- 
gni sui quali è scritto: “Il 
problema è complesso”, e 
quando li porta all’incasso, 
invece di contante gli rifi- 


lano puntualmente un altro . 


assegno su cui stavolta c’è 
scritto: “Il problema è mol- 
to più compiesso”. 
emmerr”re 
Le riflessioni contenute in que- 
sti appunti sono largamente debitri- 
ci verso alcune letture: un documen- 
to dei compagni di Hibris, il n. 8-9 
di Collegamenti-Wobbly, l’articolo 
di Marco Revelli “Gli assassini fu- 
rono tanti” (Supplemento di Libera- 
zione del 5.11.2000), il lavoro di 
Mario Coglitore “La democrazia di 
classe” (in AA.VV., “Passo doppio”, 
Unicopli), il Bollettino n. 58 del 
Comidad, l’articolo di Elia Rosati 
“Considerazioni su Seattle” (sulla 
rivista vicentina La Fucina del- 
1°11.1.2000), l’articolo di Cristiano 
Valente “Il caso Zanussi: ben torna- 
ta vecchia talpa” in Comunismo Li- 
bertario n. 47, settembre 2000. 
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UMANITA' NOVA 


A Il canto anarchico 
in Italia 


“II canto anarchico in Italia, 
nell’ottocento e nel novecento” 
di Santo Catanuto e Franco 
Schirone; 386 pagine, lire 
38.000. La mappa completa di 
un patrimonio canoro che dalla 
Comune di Parigi del 1871 
attraversa due secoli di storia 
del movimento anarchico.Una 
storia dell’anarchismo narrata 
dal suo stesso canto, vivo e 
presente oggi come ieri. 

Per richieste: Zero in Condot- 
ta, viale Monza 255, 20128 
Milano - tel e fax 02 2551994; 
e -mail zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato a: Autoge- 
stione, 20170 Milano. 

Sconto del 50% per richieste 
di 5 o più copie con pagamen- 
to anticipato. 


£A Summerhill, 
una scuola libertaria 


La figlia di Alexander Neill, 
Zoe Readhead, sarà in Italia a 
fine giugno per una serie di 
conferenze sulla storia di 
questa straordinaria scuola 
libertaria, Summerhill, ancora 
attiva a Leiston in Inghilterra. 
Le date sono le seguenti: 
Roma (28 giugno), Trieste 
(29), Treviso (30), Milano (2 
luglio). Info: Francesco 


Codelio f.codello@libero.it 
tel. 338/2988786 


(A Mestre: sulla 
globalizzazione 


Laboratorio Libertario di 
Mestre promuove un 
incontro-dibattito sui temi della 
globalizzazione per sabato 9 
giugno alle ore 17.30 presso la 
sede del quartiere n. 10, via 
Sernaglia 43- Mestre Centro. 
Con Rodrigo Andrea Rivas. 


A G8 a Genova: 
manifesti 


Manifesto a 2 colori formato 
60X84 per la manifestazione 
nazionale anarchica contro il 
G8 del 9 giugno a Genova. 
Per richieste inferiori a 10 
copie, 1.000 lire l'uno; da 10 a 
50 copie, 700 lire l'uno; oltre 
50 copie, 500 lire comprese 
spese di spedizione. E-mail: 
fat@inrete.it; tel 0338 6594361 


Parma: pullman 
per Genova 


Pullman per la manifestazione 


-di Genova del 9 giugno: gli 


interessati telefonino entro il 2 
a Max 0347 7642679. 
Gr. an. A. Cieri -.FAI 


UMANITA' NOVA 


$ Milano: settimana 
dell'editoria libertaria 
dal 18 al 24 giugno 


Dal 18 al 24 giugno 2001 avrà 
luogo la nuova edizione delia 
Settimana dell’Editoria 
Libertaria, a Milano, in Viale 
Monza 255, presso i iocali 
dell'Ateneo Libertario. Con 
questa iniziativa si rinnova ia 
possibilità di incontrare i testi 
appena editi (e quelli di antica 
data fuori catalogo), di 
discutere con gli autori, di 
confrontarsi su temi d'attualità, 
di assistere a film inediti, tra 
un aperitivo e un dopocena. il 
programma dell'iniziativa è in 
via di ultimazione e appena 
disponibile lo diffonderemo. 


Nel frattempo invitiamo editori, 
autori, o comunque interessati 
a prendere contatti e a inviare 
i loro materiali a: 

FAI, V.le Monza 255, 20126 
Milano - tel/fax 02 2551994 
(con segreteria telefonica) - 
e-mail: faimilano@tin.it. 


$ Verona: cena totale 


Sabato 26 maggio ore 20.30 
presso il Circolo Pink, via 
Scrimiari 7. 

Il ricavato servirà a pagare 
alcune condanne in forma di 
multa arrivate dopo anni per 
l’attività del Centro cult. di 
doc. anarchica “La Pecora — 
Nera”. Organizza: Biblioteca 
Giovanni Domaschi, aperta 
ogni sabato h. 16.30-19.30 in 
via S. Chiara, 7/a - Vercna 


| Silancio | 


al 19 maggio 2001 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: Fausto 
Saglia, 30.000; GENOVA: a/m G. 
Barroero: Biblioteca Ferrer, 
351.000; SAVONA: G. A. “P. Gori”, 
528.000; CASERTA: M. Orsoman- 
do, 40.000; OSPEDALETTI: Grup- 
po Artistico Libertaric Ligure (11- 
12-13-14-15), 70.000; FERRARA: 
A. Gagliardi (1° trimestre 2000), 
400.000; IMOLA: a/m M. Ortalli: 
Gruppi Anarchici Imolesi (nn.11-15) 
L. 110.000; BERGAMO: Circolo 
Freccia Nera, 80.000; COLLE- 
STRADA: A. Tosi, 28.500; CA- 
STELSPINA: Catale/Durante: copie 
arretrate, 20.000; CARRARA: 
Manifestazione dei Primo Maggio, 
63.000; CARRARA: Circolo G. 
Fiaschi, 90.000; MILANO: FAI - 
Milano, 172.000; MILANO: a/m FAI 
- Milano IDSA, 78.000; CASTEL- 
SPINA: A. Catale (2° semestre 


500058 


Mohsen Badreddine è un 
lavoratore tunisino. E uno 
dei tanti immigrati che lavo- 
rano nella provincia portan- 
do ricchezza alla nostra cit- 
tà. È un immigrato regola- 
re, uno di quelli verso i quali 
si sente spesso dire che bi- 
sogna attuare una politica 
della “mano tesa”, riservan- 
do il “pugno duro” ai cosid- 
detti “clandestini”. La sua 
storia, che ora vi racconte- 
remo, servirà forse a far ca- 
pire come il mercato e 
un’amministrazione “incivi- 
li” possono trasformare un 
lavoratore regolare in un 
“clandestino”. 


Correva l’anno 1998. 
Mohsen lavorava come 
agricoltore a Viarolo. Vive- 
va lì con la moglie e i suoi 
tre bambini. Viveva in un 
appartamento di proprietà 
del suo datore di lavoro. Un 
brutto giorno, il datore di 
lavoro decide di licenziare 
Mohsen. Ed è così che 
Mohsen perde, in un sol 
colpo, il lavoro e la casa. 
Mohsen chiede aiuto. Si ri- 
volge ai servizi sociali del 
Comune di Parma: «alutate- 
mi a trovare una casa in af- 
fitto. Ho tre bambini picco- 
li». I figli di Mohsen sono 
davvero piccoli: la più gran- 
de ha 3 anni, il più piccolo 
pochi mesi. Le assistenti 
sociali del Comune di Par- 
ma sembrano comprensive. 
Promettono che il Comune 
farà il possibile per trovare 
a lui e alla sua famiglia una 
soluzione alternativa. Con- 
vincono Mohsen a lasciare 
la casa del datore di lavoro. 
Convincono Moshen che in 
una settimana tutto sarà ri- 
solto e avrà una nuova casa. 
Per spingerlo a lasciare la 
casa in cui viveva gli pro- 
mettono che, per una setti- 
mana, avrà l’affitto pagato 
in un albergo e, poi, la casa 
arriverà. Mohsen accetta. 

La settimana passa velo- 
ce come un fulmine e come 
un fulmine la promessa del 
Comune si trasforma in vol- 
gare bugia: «Spiacenti, non 
possiamo fare nulla per lei. 
La donna e i bambini pos- 
sono stare in un centro d’ac- 
coglienza. Lei però... beh, 
lei può sempre dormire in 
macchina... lo fanno in tan- 

i”. Mohsen si trova così 
senza lavoro, senza casa e 
senza famiglia. Passano i 
mesi. Mohsen trova altri la- 
vori, ma non la casa. La fa- 
miglia continua ad essere 
divisa: donne e bambini, in 
un dormitorio, Mohsen in 
strada. Così hanno deciso 
un padrone come tanti altri, 
un mercato abitativo come 
tanti altri e un’ Amministra- 
zione incivile come tante 
altre. Mohsen non si rasse- 
gna: continua a lavorare e 
cerca disperatamente una 


casa. Ma, nella “civilissi- 


a” Parma, sono ben pochi 
quelli disposti ad affittare 
agli immigrati. 

Nel febbraio del 2001, 
Mohsen e la sua famiglia 
sono di nuovo insieme: a 
Riccò, un ostello per pelle- 
grini.offre loro ospitalità per 
qualche giorno. «Solo per 
qualche giorno». Ma, in 
breve tempo, anche la cari- 
tà cristiana si trasforma 
spesso in empietà: «siete 
venuti dalla strada e alla 


strada tornerete. Ringrazia- 
te Dio che per due mesi vi 
ha dato un tetto». Questa la 
risposta del parroco, di 
fronte ai “mesi di troppo” di 
permanenza nell’ostello. 
Oggi Mohsen deve la- 
sciare l’ostello. E proprio 
mentre riceve l’ultimatum 
del parroco, arriva il giorno 
del rinnovo del permesso di 
soggiorno. E proprio men- 
tre arriva la data del fatidico 
rinnovo, Mohsen riceve una 
proposta di lavoro da un’in- 
dustria metalmeccanica. 
Ma per lavorare ci vuole 
il permesso di soggiorno, e 
per avere il permesso di 


Storia di Mohsen 


una fissa dimora, una resi- 
denza. E Mohsen non ce 
l’ha. 

Dal 6 maggio 2001 Moh- 
sen è un “clandestino”. Per- 
ché? Perché un brutto gior- 
no il suo padrone l’ha licen- 
ziato, il Comune l’ha imbro- 
gliato e il mercato privato 
degli alloggi in affitto gli ha 
detto: «Ci spiace, non affit- 
tiamo agli immigrati». 


La storia di Mohsen e 
della sua famiglia è la sto- 
ria di un “paradosso comu- 

e”: benché a commettere 
un’ingiustizia siano stati il 
mercato, l’amministrazione 
e la società, a pagare per 


quella colpa sono le vittime 
dell’ingiustizia. Quando gli 
uomini sanno che viene 
commessa un’ingiustizia e 
non hanno l’interesse, la 
generosità o il coraggio di 
protestare, automaticamen- 
te gettano la colpa sulle vit- 
time, ricorrendo così al più 
elementare dei mezzi per 
alleggerire la loro coscien- 
za. Qualcuno allora potrà 
dire: «Beh, se è diventato 
“clandestino”, avrà pur fat- 
to qualcosa di sbagliato». 
Nossignori! Questa storia ci 
insegna che a trasformare 
Mohsen in un “clandestino” 
sono stati il mercato, l’am- 
ministrazione, lo Stato e una 


società provinciale e razzi- 
sta come quella di Parma. I 
veri criminali, sono quelli 
che privano intere famiglie 
dei loro mezzi di sostenta- 
mento (anche se lo chiama- 
no «taglio all’occupazio- 
ne»), quelli che lucrano sul 
bisogno di casa delle fasce 
più deboli e ricattabili (an- 
che se la chiamano «libera- 
lizzazione degli affitti»), 
quelli che trattano ogni pro- 
blema sociale come un pro- 
blema di ordine pubblico, 
privando gli esseri umani 
dei loro diritti fondamenta- 

li. 
Comitato Cittadino 
Antirazzista 


soggiorno ci vuole una casa, 


Il Governo di sinistra (sic!) ha tentato in extremis una 
mossa elettorale con la conversione in legge del decreto- 
legge n. 98/2001 relativo all’aumento dei termini per le 
indagini preliminari per taluni reati contro la personalità 
dello Stato (c.d. reati di Terrorismo), con conseguente al 
lungamento dei termini della carcerazione cautelare. - 

Si è trattato, in effetti, di un ritorno al passato c 
l’equiparazione mafia-stupefacenti-terrorismo per giust 
ficare una misura legislativa inutile, pericolosa e, sotto 
alcuni aspetti, assurda. 

Per l’approvazione di tale norma c’è stata la conver- 
genza del “garantismo” (a parole) del Polo e del “giusti 
zialismo” (nei fatti) del centrosinistra. sd 

L’inutilità della norma consiste nella circo 


seguentemente, dell sistenza 
Tenuto conto dell’assoluta 
ufficialmente in corso (D’Anto 
c’è da chiedersi: ci sono in cors@ 
sull’antagonismo? 
La pericolosità consiste nella considerazione che l’isti- 
tuto della proroga è un chiaro sintomo di “sfondamento 


ì fino a quando? 

prov sedimento consiste nella circostanza 
eat peri quali è stata disposta la proroga delle 
RE. conseguente prolungamento della carcerazio- 
mo tefare (per la fase delle indagini preliminari) fino a 
ë anni, c’è il reato di “partecipazione ed associazione 


sovversiva”: Tale reato prevede una pena da 1 a 3 anni di 


reclusione. 

Ne deriva che sarà possibile una carcerazione cautela- 
re di ben 2 anni per la sola fase delle indagini preliminari 
per un reato per il quale è normalmente ipotizzabile una 


: pena inferiore (con gli istituti del patteggiamento o del 
; tito abbreviato, se non addirittura con l’applicazione del- 
- i ‘le attenuanti generiche). 


Tradotto in parole semplici un antagonista arrestato per 
partecipazione ad associazione sovversiva potrà scontare 
in carcerazione cautelare più di quella che sarà la pena 
definitiva rendendo, peraltro, in molti casi inutile il bene- 
ficio della sospensione condizionale della pena. 


Gabriele Fuga 


Un “regalo” ai lavoratori 


di depositare un ricorso di lavoro, salvo casi di eccezio- 
nale necessità ed urgenza, è necessario chiedere che sia 
esperito un tentativo di conciliazione avanti la Direzione 
Provinciale del Lavoro, e si può iniziare la causa solo tra- 


L’ennesimo “regalo” ai lavoratori da parte del fu go- 
verno dell’Ulivo è stata l’abrogazione della gratuità delle 
cause di lavoro e previdenziali. Nell’ambito dell’appro- 
vazione della legge sulla riforma del patrocinio a spese 
dello Stato dei non abbienti (legge 29.3.2001 n. 134, in 
G.U. 20.4.2001, n.92), l’art. 23, comma 2 abroga dal 
1.7.2002 l’articolo unico della legge 2.4.1958, n.319, come 
sostituito dalla legge 11.8.1973, n.533, che stabiliva pro- 
prio l’esenzione per le cause di lavoro e previdenziali da 
bolli, tassa di registro ecc. Il bello è che l’art. 9 della leg- 
ge 23.12.1999, n.488 che ha istituito il contributo unifica- 
to per le spese degli atti giudiziari (dal 1.7.2001 anziché 
marche da bollo, tasse varie, spese di notifica, ecc. si pa- 
gherà una cifra secca all’inizio di ogni causa), al comma 
8, prevedeva espressamente che non sarebbero stati sog- 
getti al contributo in questione i procedimenti già esenti 
(quindi anche quelli di lavoro e previdenziali). Il gioco di 
richiami tra norme ha talmente mandato in tilt i parlamen- 
tari che anche quelli di Rifondazione Comunista hanno 
approvato in toto la legge 134/2001, senza accorgersi (di- 
cono adesso) dello “spiacevole errore”. Insomma, sorge 
spontanea la domanda se i parlamentari della ex maggio- 
ranza e RC ci sono o ci fanno. Dal prossimo anno, un la- 
voratore licenziato dovrebbe pagare subito 600.000 lire 
per avviare la sua causa. Si aggiunga che dal 1998, prima 


scorsi almeno 60 giorni da tale richiesta. Non è chi non 
veda il disegno di dissuadere i lavoratori a far valere i 
propri diritti davanti alla magistratura del lavoro. Si ag- 
giunga che sempre dal 1998 è prevista la possibilità di 
accordi collettivi istituenti forħe di arbitrato facoltativo 
in sostituzione del ricorso al giudice. Non ci sarebbe quindi 
da stupirsi se domani il lavoratore fosse posto nell’alter- 
nativa di scegliere tra un arbitrato (gestito pariteticamente 
tra datori di lavoro e sindacati confederali) gratuito e un 
ricorso al giudice a pagamento. Nessuno in campagna elet- 
torale, salvo Rifondazione, si è scusato o ha preso posi- 
zione. I sindacati confederali confidano nel fatto che da 
oggi al luglio 2002 è ben possibile por rimedio al pastic- 
cio legislativo. E chi deve metter mani alla legge e rende- 
re nuovamente esenti le cause di lavoro? Il nuovo parla- 
mento berlusconizzato il cui programma elettorale coinci- 
de a quello della Confindustria? Forse la gratuità delle 


cause per difendere i loro diritti bisognerà che i lavoratori 


se la riconquistino da soli. 


Simone Bisacca 
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acta 
Settimana di fuoco a Pa- 
lermo, all’insegna della re- 
pressione sbirresca e della 
resistenza dal basso. 

Mercoledi 16 Maggio 
con un’operazione congiun- 
ta di Polizia&Carabinieri 
venivano sgomberati il La- 
boratorio Sociale Z.B.T.A. 
e il CSOA Rosso 77, le uni- 
che due realtà sociali auto- 
gestite della città. 

Ecco ciò che più; 
è successo tra le 13% 
di quel pomeriggio”. 
ZETA, dopo l’irruzionée 
le guardie neli’edif 
l’identificazione di 


ss ER 


abitanti del quartiere ha cô% 


minciato a compattarsi da- 
vanti l’ingresso dello ZETA 
per esprimere il proprio dis- 
senso nel confronti di un 
provvedimento così insulso. 
L’atteggiamento arrogante 
delle guardie ha poi rag- 
giunto il suo culmine nel 
momento in cui uno degli 
occupanti veniva fermato 
mentre si allontanava dalla 
zona da alcuni agenti Digos 
che pretendevano la conse- 
gna del nastro della video- 
camera con la quale il ra- 
gazzo aveva filmato le ope- 
razioni di sgombero. A que- 
sto punto la tensione già alta 
scoppia nella rabbia della 
folla: una ventina di compa- 
gni abbattono il muro che 
alcuni operai avevano eret- 
to su ordine della Polizia 
per ostruire l’ingresso al 
Laboratorio e immediata- 
mente gli agenti in tenuta 
antisommossa si precipita- 
no dalle camionette per sca- 
tenare tutto il loro livore 
manganellando chiunque 
capiti sotto tiro. Scene di 
autentico caos sconvolgono 
il quartiere mentre manife- 
stazioni di solidarietà ai 
compagni arrivano dalla 
gente affacciata ai balconi 
delle case circostanti. Dopo 
le cariche, i rinforzi dei Ca- 
rabinieri e l’inevitabile di- 
spersione della gente (quat- 
tro compagni all’ospedale, 
altri soccorsi alla bell’e 
meglio dalla gente del quar- 
tiere che metteva a disposi- 
zione ghiaccio e cerotti per 


le contusioni) si decide di 


andare a portare sostegno e 
solidarietà agli occupanti di 
Rosso 77 che nel frattempo 
erano stati ia in 
maniera relativamente “ir. 

dolore” visto l’ esiguo nu- 
mero di poliziotti impiegati 


se VA. a una nu- ; 
trita folla composta da com-{ 
pagni, occupanti, frequenta? 
tori del centro, bambini £ 


nell’altra operazione. 
L’immediata rioccupa- 
zione di Rosso 77 è stata 
quindi piuttosto agevole 
dopo l’uscita di scena della 
Polizia. In tarda serata, poi, 
anche il nuovo muro eretto 
per la seconda volta per 
g adere lo ZETA veniva 
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= forti contraddizioni qual è 
quello palermitano. Le atti- 
Vità culturali, ludiche, arti- 
stiche e sociali messe in pie- 
di fino ad ora hanno colma- 
to un vuoto che mai nessu- 
na istituzione vorrà e potrà 
colmare. Questi i contenuti 


di un corteo arrabbiato, 


. Stanze” da certi pe 


teso, ma fortemente parte- 
cipato e inclusivo. Mille 
persone, una risposta di 
piazza rivolta anche al se- 
gretario regionale di Rifon- 
dazione Comunista, France- 
sco Forgione, che si è di- 
stinto all’indomani degli 
sgomberi con un’intervista 
rilasciata a “La Repubblica” 
nella quale “prende le di- 


[er A il Forgio- 
strema approssi- 
e dichia e 


noa Che fare qui in Si- 
a. un partito comunista, 
RE, che nella persona 
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cme ai soliti fasci- 
i - i di generale 


Non è un N oro. tra 
l’altro, che proprio negli ul- 
timi tempi, militanti paler- 
mitani del PRC siano stati 
raggiunti da provvedimenti 
di disciplina interna alla 
luce della loro attiva parte- 
cipazione in soggetti politi- 


ci plurali esterni al partito, 
come ad esempio, il Coor- 
dinamento Against Global 
Crime. 

In attesa di chiarimenti 
(neanche troppo attesi, a 
dire il vero) noi continuia- 
mo per la nostra strada: du- 
rante l’assemblea e il sit-in 
davanti la prefettura abbia- 
mo ribadito la nostra volon- 
tà di autogestire gli spazi 
contro l’ottusità e la miopia 
delle istituzioni che sanno 
solo manganellare o erige- 
re muri. Noi i muri li abbat- 
tiamo, perché la nostra vo- 
glia di libertà non conosce 
ostacoli. 

T.A.Z. laboratorio di 
comunicazione libertaria 
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Friuli marcia 


contro! 
poligoni di tiro 

Da Cao di Malnisio do- 
menica 20 maggio é partita 
una marcia contro i poligo- 
ni di tiro organizzata da vari 
comitati cittadini della zona 
(tra cui il Comitato Unita- 
rio Contro Aviano 2000); la 
manifestazione ha potuto 
contare su una discreta par- 
tecipazione della popolazio- 
ne locale, più l’afflusso di 
altre realtà quali il CSOA 
Gatanegra, alcuni compagni 
di Udine, Treviso e del Ger- 
minal di Trieste. 

Il corteo ha percorso la 
via antistante il poligono di 
tiro e si é snodata poi per 
alcune strade di montagna 
costeggiando il poligono 
stesso. La manifestazione si 
é conclusa in uno spiazzo 


fra i monti in cui si é dato 
spazio a diversi interventi, 
concerti e momenti convi- 
viali; é stata un occasione 
per stringere contatti con 
una serie di realtà che si 
muovono a livello cittadino. 
Durante i concerti si sono 
registrate varie provocazio- 
ni di pattuglie di militari che 
abitualmente attraversano 
tutti gli appezzamenti di ter- 
ra esterni al poligono per 
sgomberarli durante le 
esercitazioni... dopo essere 
stati sfanculati a dovere 
hanno tentato di avvicinar- 
si alla gente presente alla 
festa ma sono stati convinti 

a desistere dall’intento. 
Gatanegra 
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Tonino presidio 
al Mauriziano 


Si è svolto mercoledì 16 
maggio un presidio davanti 
all’ospedale Mauriziano 
che, dal mese di dicembre, 
ospita un gabbiotto informa- 
tivo degli antiabortisti del 
Movimento per la vita. Al- 
l’iniziativa, organizzata dal- 
la Federazione Anarchica 
Torinese, da Zone di Con- 
flitto, dal Collettivo Rosse- 
fuoco e dal Collettivo Uni- 
versitario Autonomo, sono 


intervenute un’ottantina di - 


persone. I presenti hanno 
ribadito con slogan, volan- 
tini e comizi volanti la vo- 
lontà di difendere il diritto 
di autodeterminazione del- 
le donne. La lotta contro 
l’invadenza delle organiz- 
zazioni clericali nella vita di 
ciascuno di noi continua... 

Mort. 


Cagliari 2 giugno 1940 — Montpellier 26 aprile 2001 

All’età di 61 anni, Sergio Ardau ci ha lasciati. Lo ricor- 
da la generazione che subito dopo la strage di Stato del 12 
dicembre 1969, e per tutti gli anni settanta, si è battuta e 
si è impegnata nella controinformazione nei luoghi di la- 
voro, nelle piazze, nelle strade di tutta Italia. Lo ricorda 
perché Sergio Ardau ha dato una delle testimonianze im- 
portanti per comprendere la predeterminazione con cui gli 
organi di polizia hanno tentato di addossare una strage, 
quella di piazza Fontana, agli anarchici: testimonianza letta 
(e poi pubblicata, insieme ad altre, nel libro Le bombe dei 


padroni) in occasione di un processo popolare tenutosi il . 


25 aprile 1970 a Milano. In essa Sergio Ardau ricorda tut- 
ti i momenti di quel 12 dicembre 1969, quando alle ore 
16,35 una bomba collocata all’interno della banca del- 
l’Agricoltura provoca un primo bilancio di 14 vittime e 
meno di due ore dopo la squadra politica al completo ir- 
rompe nel nuovo circolo anarchico di via Scaldasole dove 
è presente solo lui e viene “invitato” in questura; subito 
dopo arriva Giuseppe Pinelli a cui viene esteso l’“invito”: 
Ardau viene fatto salire in macchina con il commissario 
Calabresi, Panessa e Zagari (della squadra politica) men- 
tre Pinelli li segue col suo motociclo. Durante il tragitto 
Calabresi già parla di una “sicura matrice anarchica degli 
attentati” e di “ ‘pazzi criminali infiltrati come il Valpreda”, 
domandando più volte di lui. Ardau e Pinelli sono i primi 
due fermati: solo dopo la mezzanotte cominciano ad arri- 
varne altri, fino a raggiungere il numero di 588 tra anar- 
chici e militanti della sinistra extraparlamentare. Nel cor- 
so della notte Pinelli ed Ardau vengono interrogati a più 
riprese e insistentemente vengono loro chieste notizie sul 

“pazzo” Valpreda (come gli inquirenti già lo definiscono, 
anticipando la qualifica di “mostro” e “belva umana” che 
certa stampa conierà subito dopo il suo arresto del 15 di- 
cembre). Sul dodici dicembre è stato scritto molto. E mol- 
te controinchieste hanno dimostrato la manovra antianar- 
chica, il tentativo di un’azione repressiva per fermare il 
movimento dei lavoratori in lotta, la costruzione di un ca- 
pro espiatorio (Valpreda) a cui addossare una strage volu- 
ta da organi dello Stato, congiuntamente ai fascisti: se 
questo disegno è fallito bisogna ringraziare anche compa- 


(codando... Sergio Ardau 


gni come Pasquale Valitutti o Sergio Ardau che, con le 
loro testimonianze, hanno reso più forte, in migliaia di 
compagni, il desiderio e la volontà di giustizia e di verità. 
Dopo questi fatti Sergio Ardau è costretto ad abbandona- 
re l’Italia recandosi prima in Svezia e poi in Francia dove 
lavora inizialmente come ferroviere alla “Sceta”. Nel 1973 
le autorità francesi gli notificano un procedimento di espul- 
sione pur non essendoci nei suoi confronti alcun provve- 
dimento giudiziario e nessuna indagine poliziesca: viene 
costituito un “Comitato di difesa per Sergio Ardau” da 
compagni dell’O.R.A. e del Front Libertaire che organiz- 
zano una energica campagna di protesta per bloccare 
l’azione provocatoria e reazionaria del governo francese. 
Ardau rimane a Parigi, qui conosce Francoise (morta an- 
ch’ella quattro anni fa per cancro ai polmoni), attiva nel 
movimento anarcosindacalista, e dalla loro unione nasce 
Severine a cui il padre è molto legato tanto da preferire un 
lavoro notturno in una ditta di trasporti pur di avere la 
possibilità, di giorno, di assistere la figlia. Negli anni pas- 
sati a Parigi è stato, fino all’ultimo, molto attivo nel lavo- 
ro sociale nel quartiere di Panten (vicino a La Villette), 
amato dalla gente e dai giovani che hanno avuto in lui un 
riferimento politico importante. Un impegno sociale, quello 
di Sergio, che ha origini lontane, quando si stabilisce a 
Milano (come ricordano compagne e compagni che l’han- 
no conosciuto e stimato) nel quartiere Ticinese, nei pressi 
del circolo di via Scaldasole, una zona, allora, decadente 
e “malfamata”, densa di sottoproletari, di mala e di pro- 
stituzione. In questo ambiente si trova a suo agio, rappor- 
tandosi col quartiere e coi suoi abitanti che lo affiancano 
anche in uno dei momenti in cui riesce, correndo in prima 
persona seri rischi, ad aiutare una donna a liberarsi ed a 
fuggire dalla condizione di sfruttata del sesso, inseguita 
dai suoi sfruttatori. L’ultima volta che ha telefonato è sta- 
to due mesi fa da un ospedale del Sud della Francia, co- 
municando con flebile voce di essere stato operato ai pol- 
moni. Il suo desiderio sarebbe stato quello di trasferirsi 
definitivamente da Parigi, visto che aveva raggiunto la 
pensione, ma una telefonata della figlia Severine ha co- 
SS la triste notizia della morte di Sergio Ardau. 
ANTEO 
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ANGELI E ARCANGEL! 

- BRUNO ARPAIA -L’ANGELO 
DELLA STORIA - GUANDA, 
2.001 


“Io ero socialista, però 
facevo parte di un battaglio- 
ne quasi tutto anarchico. 
Con loro, con quelii delia 
CNT, ci avevo combattuto 
già anni prima, e devo dire 
che mi trovavo bene. Gente 
per bene, ragazzi coi coglio- 
ni. E poi ci univa il fatto che 
con i comunisti non erano 
sempre rose e fiori”. 

Difficilmente, dopo il 
femminismo e la rivoluzio- 
ne sessuale, si potrà trova- 
re in bocca ad un rivoluzio- 
nario dei giorni nostri un 
simile linguaggio virilista. 
Ma Laureano Mahojo era di 
una leva e di una estrazione 
che ignorava distinguo lin- 
guistici. Certo non avrebbe 
sfigurato, sarebbe solo ri- 
masto perplesso un attimo 
per poi decidere che anda- 
va bene per la causa, a fian- 
co del suo compagno d’ar- 
me Malaboca, magistral- 
mente descritto dalla penna 
di Paco Taibo, se questi due 
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personaggi letterari avesse- 
ro potuto incontrarsi. 

E il personaggio di Bru- 
no Arpaia, che del collega 


messicano è traduttore e 
studioso, sembra proprio 
uscito da una schiera dei 
suoi ‘“Arcangeles” rivolu- 
zionari, assieme ai tre inse- 
parabili amici e compagni 
d’avventura: l’intrepido te- 
nente Mariano, l’italiano e 
donnaiolo Alfonso, e un 
cenetista andaluso con pro- 
blemi di minzione ed evi- 
denti parentele letterarie. 
Laureano era di quelli 
“che avevano fatto l’amore 
per la prima volta sulle bar- 
ricate”. E le barricate era- 
no quelle sanguinose della 
rivoluzione asturiana del 
1934 (già argomento del 
precedente romanzo “Tem- 
po perso”), poi quelle del 
1936, poi la sconfitta delle 
Asturie, il rientro a combat- 
tere in difesa dell’ Aragona 
e la lenta agonia delle spe- 
ranze degli antifascisti di 
tutto il mondo, fino all’esi- 
lio francese, nella spumeg- 
giante narrazione in flash- 
back di un uomo d’azione, 


abituato come nessun altro 
a vedere la morte in faccia 
ogni giorno. 

Questa storia si incrocia, 
e si muove parallela, con 
quella di un personaggio di- 
versissimo, Walter Benja- 
min, come altri personaggi 
realmente vissuto, intellet- 
tuale ebreo fuggito dalla 
Germania e capitato a do- 
versi barcamenare fra mille 
difficoltà legali ed economi- 
che nella cosiddetta “demo- 
crazia” francese. Quest’uo- 
mo, sempre indeciso prima 
di prendere una decisione e 
in balia delle proprie sven- 
ture, malfermo di salute, al- 
l’apparenza di vent’anni più 
vecchio della realtà, è acco- 
munato ai rivoluzionari spa- 
gnoli da un tragico destino 
che lo porterà all’incontro 
con Laureano, in cui il com- 
battente si sente unito al- 
l’intellettuale dalla istintiva 
solidarietà dei vinti, ma sen- 
za capirlo, aiutandolo sen- 
za possibilità di comunica- 
zione. Gli resta oscuro ad 
esempio come qualcuno 
possa considerare un mano- 
scritto più importante della 
propria stessa vita. 

Non è che l’ennesimo 
tentativo di riconnettere i 
pezzi di quello che il filo- 
sofo tedesco chiama Ange- 
lo della Storia, e cerca di 
spiegare alla sorella in una 
toccante pagina del libro. 
“C’è un quadro di Klee che 
si chiama Angelus Novus. 
Vi è rappresentato un ange- 
lo che sembra allontanarsi 


da qualcosa su cui ha fisso 
lo sguardo. Ha gli occhi 
spalancati, la bocca aperta, 
le ali dispiegate. L'Angelo 
della storia deve avere que- 
sto aspetto. Ha il viso rivol- 
to al passato. Là dove a noi 
appare una catena di even- 
ti, egli vede un’unica cata- 
strofe, che ammassa [...] 
senza tregua macerie su 
macerie e le rovescia ai suoi 
piedi. Egli vorrebbe tratte- 
nersi, destare i morti e con- 
nettere i frantumi. Ma dal 
paradiso soffia un vento 
così forte che l’angelo non 
può più chiuderle. Questa 
tempesta lo spinge inesora- 
bilmente nel futuro, a cui 
egli volge le spalle, mentre 
il cumulo delle rovine da- 
vanti a lui cresce verso il 
cielo. Ciò che chiamiamo 
progresso, è questa tempe- 
sta”. 

E di questa tempesta fa 
parte il più triste ma allo 
stesso tempo il più affasci- 
nante dei fallimenti, la ce- 
sura storica che guerre e 
totalitarismi hanno determi- 
nato a danno dei movimenti 
rivoluzionari nella prima 
metà del Novecento. Argo- 
mento talmente affascinan- 
te che della sua memoria 
continua a nutrirsi, oltre al- 
l’immaginario della sinistra, 
la letteratura degli ultimissi- 
mi anni, e non solo quella 
latinoamericana, a giudica- 
re dagli ultimi lavori di Ar- 
paia, Cacucci, Maggiani e 
chi più ne.ha più ne metta. 

F.F. 


La chiesa presenta Il conto 


Dalla 1° pagina 


Che la chiesa sia abituata a far sentire la propria “auto- 
revole” voce, e a far pesare tutta la sua soffocante influenza 
sulle vicende interne dello stato italiano non è certo un 
mistero. È prassi antica, che si è istituzionalizzata con il 
concordato del 1929 firmato da Mussolini, e si è perpe- 
tuata negli interminabili decenni contrassegnati dalla mas- 
siccia presenza, all’interno delle istituzioni, della “cricca 
clerico-fascista”. Proprio quella di cui parlavamo all’ini- 
zio. Del resto, e non poteva darsi diversamente, anche i 
governi di sinistra centro che si sono avvicendati in questi 
ultimi anni non hanno lasciato dubbi al proposito, tutti 
impegnati, come sono stati, nell’indecente rincorsa 
all’acquisizione di benemerenze terrene e spirituali. Mi 
pare che tutte, ma proprio tutte, le continue sollecitazioni 
clericali abbiano trovato in questi anni adeguata udienza 
nelle sale di Palazzo Chigi. 


Credo comunque che, dietro questa sconcertante sce- 
neggiata appena andata in scena, non ci sia solo l’abituale 
richiamo all’ordine avanzato dalle gerarchie ecclesiasti- 
che o la riscossione di una preziosa cambiale, ma anche 
qualche cosa di più, qualche cosa che potrebbe essere la 
prefigurazione in sedicesimo di quel che ci aspetta. Il nuovo 
esecutivo infatti, in qualunque modo potrà essere forma- 
to, non ha ancora, a mio parere, una fisionomia, o meglio, 
una connotazione programmatica ben definita: il contratto 
firmato davanti al notaio, i cinque punti, il patto con gli 
italiani, i cento giorni, ecc., tutte queste belle balle inven- 
tate dal caporal maggiore delle forze forziste e mediatica- 
mente reiterate fino alla nausea, sono, appunto, balle, che 
mascherano dietro una cascata di parole una sostanziale 
inconsistenza programmatica. O perlomeno una situazio- 
ne ancora tutta da chiarire e da definire. 

Senza dubbio i’insistenza con la quale Rutelli, in cam- 


pagna elettorale, accusava il polo di non avere un pro- 
gramma ben definito era soprattutto strumentale, però, 
nella sostanza, era anche ampiamente giustificata. L’alle- 
anza di ferro stipulata fra le “forze della reazione” è nata 
fondamentalmente con lo scopo, dichiarato del resto, di 
arrivare al potere a qualsiasi costo, e pertanto al suo inter- 
no si sono privilegiati gli aspetti tattici mano a mano che 
si presentavano e si sono accantonate le affinità e le di- 
versità programmatiche fra i singoli schieramenti. Mi pare 
sia stata del tutto evidente l’assenza di discussione e di 
confronto all’interno della casa delle libertà, completamen- 
te appiattita come era nella necessità di parlare soltanto 
delle doti soprannaturali del suo mister. E se a questo si 
aggiunge la pressoché totale inesperienza di amministra- 
zione e di governo di questi “strumenti della conservazio- 
ne” non mi pare azzardato paragonare la futura compagi- 
ne governativa a una barca in balia delle onde, come tale 
destinata, per un po”, a non avere una rotta precisa. E quin- 
di esposta, inevitabilmente, alle pressioni e alle sollecita- 
zioni di tutte le lobby e i gruppi d potere del nostro paese. 

Ed ecco dove va ad infilarsi il prete! 

Con la padronanza delle situazione che ne contraddi- 
stingue la millenaria esperienza, la chiesa si è proposta 
come la prima interlocutrice dei vincitori, consapevole che 
questa sua ammirevole tempestività nel dare credito ai 
futuri governanti potrà metterla al riparo da contestazioni 
sul diritto di primogenitura. Come quando si giocava a 
muretto: chi si chiamava “Primo!” aveva diritto a tirare le 
figurine in aria prima degli altri. E quindi, fregandoli, di 
fare la parte del leone. 

Non c’è che dire, bisogna rendergliene atto, bravi come 
loro, a far la parte del leone, non c’è proprio nessuno. Che 
sia per questo che Rifondazione ha fatto eleggere il famo- 
so domatore Darix Togni? 


Massimo Ortalli 


| vampiri 
e la luce 


A Genova, in luglio, è ormai certa la presenza di un 
buon numero di vampiri pronti a lanciare palloncini ri- 
pieni di sangue infetto contro il vertice dei G8. Lo ga- 
rantiscono i soliti servizi segreti, le cui veline sono sta- 
te riprese acriticamente e con gran risalto dai principali 
media nostrani. A proposito... i Vampiri in questione sia- 
mo noi, gli anarchici. La fantasia degli 007 e la mancan- 
za di discernimento (o di onestà?) dei giornalisti non 
trova un limite neppure nel senso del ridicolo che questi 
allarmi altisonanti e folli non possono non suscitare. 


La notizia vera è invece un’altra, ma viene sottaciuta 
con imbarazzo dai diretti interessati: la protesta contro 
la globalizzazione sta dando i suoi primi frutti. Il verti- 
ce della Banca Mondiale sulla povertà previsto per la 
fine di giugno a Barcellona è stato annullato ed gli invi- 
tati si dovranno limitare ad uno scambio di opinioni via 
Internet. Le manifestazioni che numerosi gruppi ed as- 
sociazioni catalane stavano preparando da mesi hanno 
indotto la Banca Mondiale ad una repentina ritirata. 
Anche a Genova comincia a serpeggiare aria di preoc- 
cupazione e, per dare un segnale chiaro, i G8 hanno an- 
nunciato che donne e bambini resteranno negli acquar- 
tieramenti mentre i prodi cavalleggeri Bush e compagni 
si avventureranno su terreno scoperto. Il lato mondano 
del summit genovese è stato infatti ridotto al minimo, 
con l’eliminazione di pranzi e spettacoli e l’invito a resta- 
re a casa rivolto congiuntamente da Amato e Berlusconi 
alle “first lady”. 

I grandi riflettori puntati sui potenti della terra dal 
movimento di contro globalizzazione cominciano a crea- 
re imbarazzo a gente abituata alla luce amica delle tele- 
camere. 

I vampiri a Genova ci saranno davvero e quello che 
temono di più è la luce accecante con la quale vengono 
illuminate le loro malefatte. | 

Non resta che augurarci che, come in ogni horror che | 
si rispetti, il sole di luglio faccia scomparire tutti i mo- 
stri. 

Eufelia 


